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Augusto Bolletta, centocinque anni 
 

Fabio Bettoni 

 

Il 23 maggio 2026, è stato onorato e commemorato l’antifascista folignate Augusto Bolletta a centocinque 
anni dal suo assassinio avvenuto per mani di squadristi. L’evento commemorativo è stato promosso e 
realizzato dall’Associazione Nazionale Perseguitati Politici Italiani Antifascisti (ANPPIA) Sezione di 
Foligno “Augusto Bolletta”, in collaborazione con ANPI, ANED, L’officina della memoria, e con il 
patrocinio del Comune di Foligno; e si è svolto in due momenti: al cimitero, coordinato da Mario 
Gammarota consigliere della Sezione, e all’Oratorio del Crocifisso coordinato da Giovanni Simoncelli 
presidente della medesima. Hanno presenziato rappresentanze istituzionali: del Comune di Foligno, in 
ognuno dei due momenti; e della Regione Umbria, con la partecipazione al cimitero di Sarah Bistocchi 
presidente dell’Assemblea Legislativa.  
 
All’Oratorio, Simoncelli ha svolto un puntuale intervento introduttivo su L’antifascismo; cui ha fatto seguire 
la lettura di una testimonianza di Osvaldo Bolletta, figlio di Antonio, sul nonno Augusto. Quindi, l’attore 
Valter Romagnoli ha letto il testo memorialistico seguente, scritto dallo storico Fabio Bettoni: 
 
Augusto Bolletta morì lunedì 23 maggio 1921 all’Ospedale San Giovanni Battista di Foligno “dopo lunga e dolorosa agonia”. Un 
silenzio omertoso avvolse immediatamente il criminale attentato perpetrato il 17 maggio dagli squadristi Nello Negroni ed Elio 

Fratini; anzi, se qualche notizia sbocconcellata trapelava, essa tendeva a negare la portata politica del fattaccio, tentando di ridurlo 
a scontro tra giovinastri più o meno scapestrati. E invece di assassinio politico doveva dirsi: perché un inerme concittadino era stato 

colpito a morte in quanto militante politico, e poi perché le fucilate infertegli erano state intenzionali: talché Foligno fu catapultata 

in quella terrificante spirale di violenza e di sangue che travolse l’Italia durante la campagna elettorale per le Politiche del 15 

maggio. E totalmente politico risultò ciò che fece seguito all’omicidio: i due squadristi furono scagionati e scarcerati. Del  resto, il 
terrore “nero” gravava pesantemente su Foligno: il 21 marzo era appena nato il “fascio di combattimento”.   
A distanza di un secolo, un ritratto “morale” e politico di Augusto Bolletta, si può delineare secondo tre tagli di luce. Era 

antimilitarista: aveva partecipato attivamente alla Settimana Rossa del giugno 1914 (7-14), e, colpito da mandato di cattura, si era 

rifugiato a Rimini, era stato arrestato e incarcerato. Era neutralista: durante quello che fu definito il Maggio Radioso dei 
nazionalisti interventisti, ovvero il maggio del 1915 (in particolare il 14 di quel mese) che preluse alla svolta bellicista del governo 

italiano, risulta che fosse tra i militanti del Partito Socialista Italiano in piazza XX Settembre (p. Spada) a duramente scontrarsi con 

i fautori dell’intervento italiano in guerra. Era internazionalista: nel 1916 (27 dicembre), in nome dell’internazionalismo proletario, 
rintuzzò il repubblicano Luigi Filippo Paletti, facondo tribuno del cosiddetto “interventismo democratico”, il quale, nel corso di una 
sua conferenza su Guglielmo Oberdan, pensò bene di scagliarsi contro i socialisti italiani rei di non aver “impugnato le armi”.  
Ci fu, allora. chi lo voleva artigiano fornaio, chi operaio; chi lo diceva di Sant’Eraclio, l’importante paese nella pianura prossima a 

Foligno; chi, invece, ne legava la parentela ai Bolletta, panettieri con forno e bottega in via Garibaldi (Foligno). Taluni lo volevano 

tuttora socialista, altri ne proclamavano la fede comunista (il Partito Comunista d’Italia era nato a Livorno il 21 gennaio ’21). Sta 
di fatto, che i socialisti gli dedicarono un rosso, gigantesco manifesto mortuario che colpì la pubblica opinione sia per le sue 

dimensioni sia per lo “spirito” con il quale era stato redatto. Sul settimanale vescovile “Gazzetta di Foligno” del 28 maggio  ’21 si 
lesse: “Il manifesto, che in occasione della morte del loro compagno Bolletta hanno pubblicato i socialisti, va notato per la  sua 

moderazione e per il lodevole invito alla calma, alla pacificazione”. Osservando: “Correttissimo e dignitoso è stato altresì il 
contegno dei socialisti nell’accompagno funebre del loro compagno effettuatosi senza alcun incidente spiacevole giovedì scorso 26 

maggio”.  
Il modestissimo loculo di Bolletta al cimitero fu subito meta di visite in memoria. E, in maniera dissimulata, lo fu per tutto il 

ventennio fascista (come posso io stesso affermare in base a memorie famigliari). Il 30 novembre 1944 la Giunta Comunale della 
Foligno appena liberata dai nazi-fascisti (16 giugno), presieduta da Vincenzo Ciangaretti sindaco repubblicano, gli dedicò la via dei 

Salnitrari lungo il giro orientale delle mura civiche.  
 

È seguita la relazione di Bettoni il quale ha tracciato le coordinate del contesto in cui ebbe luogo l’assassinio 
dell’Antifascista: il 1921, un anno orribile, di guerra civile. Ne propongo una sintesi. 
 
Cominciando dal tornante ottobre 1920-aprile 1921, si ebbero: a) le Amministrative del 31 ottobre con 
schiacciante vittoria socialista (3.853 voti, su 5.053 votanti di genere solo maschile), elezione a sindaco di 
Ferdinando Innamorati; congresso Socialista a Livorno (21 gennaio), scissione comunista, dimissioni dei 
comunisti dalla Giunta di Innamorati (14 febbraio), caduta del sindaco, elezione nuova Giunta con il 
comunista Gino Lodovichetti sindaco e il vice-sindaco Francesco Innamorati (nessuna parentela tra i due 
Innamorati). b) la maturazione del processo formativo del ‘fascio di combattimento’ che si realizza tra il 31 
marzo a palazzo Candiotti e il 24 aprile nella piazza centrale con l’inaugurazione del gagliardetto; c) 

l’insediamento del commissario prefettizio in Comune (27 aprile) e la fine della democrazia liberale. 



Nel mezzo si succedettero: a) la “prima marcia” di fascisti (le fonti ufficiali ne attestarono un migliaio) il 23 
marzo; la reazione-resistenza degli antifascisti accorsi numerosissimi nella piazza centrale al suono del 
campanone municipale voluto dal vice-sindaco Francesco Innamorati; b) l’esplosione (ore 20) di due bombe 
a mano vicino all’Ufficio del Telefono con ferimento di 18 soldati (tre mortalmente) e un ufficiale (furono 
dette le “bombe del giovedì santo”); c) l’arresto di un comunista non meglio identificato e nella più totale 
assenza di prove; d) la rappresaglia squadrista contro la Camera del Lavoro, la sede del Partito comunista 
d’Italia, la lapide commemorativa dell’anarchico Pietro Gori (affissa nel 1911 nella piazza del Grano); e) 
l’arresto del vicesindaco Innamorati, dei comunisti Socialista Zaccardi assessore e Duilio Scarponi 
consigliere comunale. 
 
Venne il maggio e le elezioni politiche del 15, per la XXVI Legislatura. a) Ferdinando Innamorati ottenne in 
Umbria 7.365 voti e fu eletto alla Camera dei Deputati. A Foligno, su 6.342 votanti, ottenne i seguenti 
suffragi: 836 in città, 1.100 nel suburbio, 306 in montagna per un totale di 2.242 (a puro titolo orientativo, si 
può rilevare una perdita di 1.611 consensi, rispetto alle Amministrative del ‘20). Le donne non votavano, i 
comunisti non si presentarono né diedero indicazione di voto pro-socialista. b) Le destre ottennero 3.211 
suffragi così ripartiti: 2.742 al Blocco dei partiti nazionali (fascisti, democratici, repubblicani, combattenti), 
468 alla lista fascista ufficiale. c) E vennero le fucilate di Nello Negroni ed Elio Fratini ad Augusto 

Bolletta, la sua terribile agonia, e la sua morte (17-23). 
 
Lo scontro di classe in luglio-agosto sarebbe stato altrettanto intenso. a) Luglio. Il giorno 9 luglio fu 
leggermente ferito (incidente? Premeditazione?) il fascista Antonio Mancia. Il 10, furono bastonati tre 
antifascisti. L’11, si ebbe una manifestazione degli Arditi del Popolo, erano un centinaio (stando alle fonti 
ufficiali). Il 12, la “seconda marcia” fascista su Foligno con squadre da Perugia, Assisi, Montefalco, Bevagna 
e altri luoghi. Incidenti non gravi. Il 23, i fascisti distruggevano il Circolo Operaio di Colle San Lorenzo 
(piccolo paese in posizione amena sulla strada per Colfiorito e le Marche). b) Agosto. Il 7, un’allegra 
combriccola di fasci, tra i quali Elio Fratini uno degli assassini di Bolletta, si raduna per fare merenda nella 
villa di Gastone Biondi proprio in Colle San Lorenzo. Non poteva mancare la controffensiva antifascista. 
I compagni del (distrutto) Circolo Ricreativo prendevano due direzioni: una di contrasto diretto e immediato 
verso i fascisti “da merenda”; una verso la piana di Vescia e Belfiore a radunare e dislocare compagni adusi 
all’uso esperto delle armi da caccia. A monte, una mattonata contro un fascista; a valle, un’intensa sparatoria.  
 
Tra settembre e novembre maturava l’annientamento degli Arditi del Popolo. Nella prefettura di Perugia si 
voleva un’azione “rapida ed energica” contro quei militanti antifascisti. L’occasione sarebbe venuta il 3 
novembre, quando 31 arditi furono arrestati alla porta di Ancona mentre si dirigevano al Cimitero per 
onorare il loculo ove era sepolto (come tuttora) Augusto Bolletta. Condotti a Perugia, incarcerati, furono 
pestati a sangue. Questi i loro nomi: Aisa Francesco, Baglioni Angelo, Balducci Fernando, Balducci Renato, 
Baroni Guerrino, Bosi Eugenio, Bosi Giovanni, Brandi Biagio, Cavallini Feliciano, Cascelli Ildebrando, 
Ceccarelli Bruno, Epifani Mafaldo, Lattanzi Amleto, Lotti Paolo, Maccari Vincenzo, Marinangeli Ubaldo, 
Mattioli Alessandro, Menichelli Italo, Menzolini Ernesto, Morini Osvaldo, Nataletti Pietro, Negrini Romao, 
Orazi Angelo, Paparozzi Ugo, Polli Remo, Recchioni Natale, Rombolacci Virgilio, Santarelli Giuseppe,  
Stramaccia Giuseppe, Vetturini Giuseppe, Zaccardi Socialista. 
 
In sostanza, a nulla era valso l’impegno profuso dal deputato Ferdinando Innamorati (convinto riformista 
quale era) per formalizzare (il 13 luglio) un patto di pacificazione tra opposti inconciliabili (in ciò 
anticipando quello stipulato a Roma il 3 agosto). Un patto inutile in sé, giacché andò a vuoto; ed anche assai 
problematico per lui, viste le reazioni negative che provocò all’interno del Socialismo umbro.    
 

Augusto Bolletta veniva al mondo in Foligno nel 1881, figlio di Antonio e di Benedetta Piermarini. Nel 1902, sposava Ecleta 

Innocenzi nata nel 1883; entro il 1919, quattro figli: Lander, Erivan, Antonio Feliciano, Antonio. I nipoti Osvaldo (di Antonio) e 

Giancarlo (di Antonio Feliciano) affermano che il nonno fu colpito da cinque fucilate, angariato fino all’ospedale di Foligno, al 
punto da essere ribaltato dalla barella con la quale lo stavano trasportando. Dopo la morte di Augusto, non potendo rimanere a 

Foligno, Ecleta e i figli si trasferivano a Roma.  

Sabato 23 maggio ’26 nell’Oratorio, erano presenti: Marco Bolletta, bisnipote di Augusto, e la signora sua moglie; Francesca 

Raffaelli, la quale, figlia di Liliana Innamorati, ha voluto ricordare la grande amicizia che legava il nonno Francesco Innamorati 

a Bolletta; Paola Reali, figlia di Violante Innamorati sorella di Francesco; e Franco Bosi, nipote degli arditopopolari Francesco 

Aisa, Eugenio e Giovanni Bosi.   


